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A rgo m e n t i
Enrico Bondi
COMMISSARIO PARMALAT

A meno di due anni dal crack,
Parmalat torna in Borsa
ed è subito boom di scambi.
«Ha vinto il sistema Italia»,
ha dichiarato il commissario.
Che ha salvato un'azienda
con il latte alla gola.

L' a n a l i s i di Marco Mostallino

L'ingerenza di Ruini
minaccia la Chiesa

I
l sinodo dei vescovi indetto da Benedetto XVI indica
la “secolarizzazione” come primo nemico della fede
cattolica. Non è una novità. Sin dai primi anni della
Chiesa “il mondo” con il suo carico di connotazioni
negative è sempre stato considerato “la” minaccia

per i valori spirituali. Oggi però sono gli stessi cardinali
ad essere vittime - nonché responsabili - di quel fe-
nomeno che dicono, anche sinceramente, di voler com-
battere. Camillo Ruini, capo della chiesa italiana, è l'e-
sempio più lampante dell'errore storico-politico: ha tuo-
nato contro le intercettazioni, ha contestato le unioni di
fatto, ha ottenuto dal governo l'esenzione dall'Ici per tutte
le proprietà ecclesiastiche, comprese le cliniche, gli hotel,
i campi sportivi e i negozi gestiti da frati e suore. Si
potrebbe dire, con una espressione evangelica, che il por-
porato ha incassato da Palazzo Chigi una quota impor-
tante dello “sterco del diavolo”. Con le elezioni politiche
alle porte. Non serve troppa fantasia per comprendere.
Serve un pizzico di osservazione in più, invece, per ren-
dersi conto che a correre i maggiori rischi non è lo Stato
italiano, bensì la Chiesa. La storia ci ricorda che ogni qual
volta i papi hanno provato a intromettersi nella scelta
degli imperatori, hanno subito il contrappasso: la pesante
ingerenza, talvolta militare, dei principi nell'elezione dei
pontefici. I vescovi tuttavia ora sorridono per l'esenzione
dall'Ici, plaudono alle posizioni - in entrambi i poli - ligie
ai diktat curiali su aborto, Pacs e ora persino in tema
fiscale. Ma non tutti sono allineati. E non è un caso che
proprio un uomo di profonda cultura, il giurista di punta
del Vaticano, capace di distinguere il foro etico da quello
del diritto, esprima posizioni dissonanti da quelle di tanti
colleghi: si tratta del cardinale ozierese Mario Francesco
Pompedda il quale, pur condannando l'aborto, si rifiuta di
chiamarlo “omicidio” e di “paragonarlo ad arte alla Shoa”.
Sulle unioni di fatto, aveva già spiegato che la società
cambia e non è possibile, nemmeno per i sacerdoti, far
finta di nulla. Pompedda ed altri come lui hanno ben
presenti i pericoli dell'ingerenza negli affari di Stato.
Sanno che in tempi di tecnologie elettroniche sprangare
porte e finestre potrebbe non garantire più l'asserita pu-
rezza di un conclave. Soprattutto se le intromissioni di
Ruini finiranno per legittimare l'intervento della politica
“secolare” nelle vicende dei palazzi apostolici.

Tra n sa t l a n t i co

Anatemi che marcano le distanze

S
e Giuliano Ferrara si
guarda la pancia e
decide di darsi al ri-
gore premedievale e
agli anatemi, tanto

da trasformare buona parte del
suo quotidiano, Il Foglio, in una
specie di pubblicazione per par-
rocchie meridionali, lascia pro-
fondo sconcerto questo ritorno
totale al dogmatismo della
Chiesa di Ratzinger. Il cristia-
nesimo è vita, comprensione.
Ha rappresentato nella storia
un messaggio rivoluzionario e
per questo è stato combattuto
dai potenti della terra, e i cri-
stiani perseguitati, ancora oggi,
dove l'incarnazione antisistema
resta viva. La sequenza di pre-
scrizioni ecclesiastiche che
escono dal sinodo dei vescovi,
che si aggiungono ad altre dei
mesi passati, lascia in un cat-

tolico imbarazzo e inutilità.
Leggere il Papa che si sbraccia
per dirci che non bisogna ido-
latrare le cose materiali, o un
vescovo che indica come pec-
catori i politici che sono per
l'aborto, oppure la bolla sulla
pillola abortiva, i Pacs, le coppie
omosessuali, la determinazione
nel dirci su ciò che è vita e ciò
che non è, questa volontà di
scomunica della complessità
del moderno, insomma, sta di-
ventando il tratto unico e di-
stintivo della Chiesa oggi. Una
politica debole a destra e an-
cora più colpevolmente a sini-
stra ha offerto un campo libero
d'intervento alle autorità eccle-
siastiche. Perché la discussione
nazionale su quanto la Chiesa
prescrive c'è solo in Italia, an-
che se non siamo i soli ad avere
una vocazione stracattolica. I
politici fanno addirittura da
sponda a quanto Ruini ed altri
sillabano. Ma se ciò attiene al-
l'odierna povertà concettuale e
programmatica della classe di-
rigente un cattolico non può

non notare che così facendo, o
solo così facendo, la Chiesa
contravviene alla sua originaria
vocazione. Occuparsi delle po-
vertà materiali e di spirito; ac-
crescere la capacità di com-
prensione del mondo in tutte le
coscienze; parlare ai cattolici e
porre suggestioni ai non cat-
tolici. Il dogmatismo su temi di
grandissima sofferenza quali
l'aborto e la fecondazione, o
l'antidiluviano sospetto di sco-
munica su chi sostiene leggi co-
me quella sull'aborto indicano
una distanza considerevole con
il paese reale. La sofferenza im-
plicita in una esperienza come
l'interruzione di gravidanza,
scelta spesso per dolorose cause
di forza maggiore, non è certo
aiutata od evitata dall'anatema.
E se la Chiesa avesse mostrato
solo e sempre il profilo odierno
in molti avrebbero già smesso
di cercare e trovare conforto in
un verbo che comunque rimane
rivoluzionario. E che oggi i po-
veri sentono sempre più lon-
tano.

Internazionale

Ora in Algeria è tempo di voltare pagina

È
stato un plebiscito il re-
ferendum per la revisio-
ne della costituzione che

il presidente algerino Boute-
flika ha voluto per chiudere
definitivamente i conti con
più di 15 anni di guerra civile
e permettere un ritorno sicuro
alla pace. La stragrande mag-
gioranza del popolo algerino
ha votato per l’adozione della
“Carta per la pace e la ricon-
ciliazione nazionale”. Un suc-

cesso limitato dalla scarsa af-
fluenza alle urne ad Algeri e
in Cabilia. La presenza della
stampa nazionale e interna-
zionale nella capitale e il ca-
rattere ribelle della regione
berbera hanno permesso una
maggiore autonomia di deci-
sione ai votanti. Evidentemen-
te la capacità di persuasione
del regime nel resto del paese
è stata più efficace. Legittimi
sospetti di brogli a parte, l’Al-
geria si trova di fronte alla
possibilità di voltare pagina
con una sommaria riconcilia-
zione. Le famiglie di più di
20mila desaparecidos, in gran
parte rapiti dalle forze dell’or-

dine, e i parenti delle vittime
delle stragi dei fondamenta-
listi islamici condannano il
tentativo di fare tabula rasa
senza un riconoscimento del
diritto di chi ha sofferto di
conoscere la verità. Alla ricon-
ciliazione sono però favorevoli
molti algerini stremati da un
quindicennio di sangue e di
violenza generalizzata. Tutti
vogliono la pace ma non tutti
sono disposti a lasciare impu-
niti i colpevoli di crimini. Non
ci può essere vera pace senza
giustizia. Che non è sinonimo
di vendetta ma di verità. Ed è
a partire da questa che ci si
può veramente riconciliare.

Fa b i o
Luppino

A n n a l i sa
C h essa

R i n a sc i t e

Se un “quasi morto” è vivo e presente

E
così Salvatore ci sei
riuscito. Dopo due
anni di coma hai di-
mostrato al mondo
che, mentre quasi

tutti i professionisti ti conside-
ravano un povero vegetale, un
not dead yet, un quasi morto,
eri in realtà vivo e presente. Sei
riuscito ad articolare in modo
comprensibile delle parole, hai
potuto lentamente raccontare,
il tuo dolore, la tua rabbia per-
ché nessuno credeva a tuo fra-
tello e a tua madre che soste-
nevano la tua totale compren-
sione. Il 3 maggio eravamo in-
sieme a tuo fratello Pietro e a
tua madre nella trasmissione
“Porta a Porta” quando Pietro
lanciò la provocazione, una sfi-
da alle istituzioni e ai profes-
sionisti dalle mille certezze: vo-
gliamo sostegno o stacco la spi-
na. Nel dramma di quel salotto
televisivo e del suo conduttore
ci siamo messi fraternamente a
sorridere: Non c’era, lo sape-
vamo noi e i tuoi, nessuna spi-
na da staccare, ti si poteva “so-
lo” non alimentarti per farti
morire. Come Terri Schiavo, uc-
cisa di inedia un mese prima,
come neanche lo si fa alle be-
stie malate. Dicevano che darle

da mangiare era accanimento
terapeutico. Vedrai, presto lo
diranno per gli anziani in dif-
ficoltà o magari per i neonati.
Ma tu tenevi duro e Pietro so-
steneva, insieme all’amore e al-
la grinta di mamma Angela e
papà Ottavio: capisce tutto! E
mentre i soloni (che oggi si af-
frettano, sfiorando il ridicolo, a
dire che non eri in stato ve-
getale) sentenziavano anche in
Tv che “poverini questi fami-
liari, gente semplice, si illudono
che capisca, sono solo movi-
menti involontari, è un vege-
tale, non uscirà mai dal coma”
e si esercitavano in pericolose
affermazioni totalizzanti (e un
po’ naziste) sulla vita che non

Può essercico n sa p evo l ez za

anche se non si riesce a

comunicare. Un fratello o un

genitore sono portatori di

vita in questi casi estremi

Ada Espa
Marco Espa*

Renato Zero
CA N TA N T E

Aveva un sogno: costruire
una città della musica.
Oggi Fonopoli diventa realtà:
sorgerà a Roma, in una zona
disagiata, «per aiutare tutti
i ragazzi di borgata, i coatti».
Uno Zero dieci e lode.

Britney Spears
CA N TA N T E

Probabilmente è solo una
bassa operazione
pubblicitaria: spunta un
video hard realizzato con il
marito quando la cantante
era incinta. Lolita è cresciuta:
ora sarà vietata ai minori.

vale la pena essere vissuta in
quanto disabile grave, tanto
non può guarire…, i tuoi fa-
miliari chiedevano solo di es-
sere sostenuti per permetterti
una vita migliore possibile, non
si aspettavano miracoli ma vo-
levano difendere il tuo diritto
alla vita, perché non potevi rap-
presentarti da solo. Erano stati
abbandonati dalle istituzioni si-
ciliane e nazionali. E venivate
commiserati. Come migliaia di
famiglie in Italia. Ma “per for-
tuna” hai parlato. Hai raccon-
tato. Si è capito che può esserci
consapevolezza anche se non si
riesce a comunicare, bisogna
essere prudenti con certe affer-
mazioni. Oggi tutti possono ri-
flettere e capire che un fratello
o un genitore per quanto non
siano luminari della scienza so-
no importantissimi portatori di
vita in questi casi estremi. Le
famiglie italiane, una grande ri-
sorsa. Ma se sostenute, non ab-
bandonate a se stesse. Mentre
oggi ci si riempie la bocca sul
“valore” della famiglia e nel
frattempo migliaia di genitori
nella stessa situazione dei Cri-
safulli lottano commiserati e
abbandonati. Qui in Sardegna
un po' ci sostiene la Legge 162
ma nel resto d’Italia...Not dead
yet. Senza diritti di cittadinan-
za. Perché famiglie di un “quasi
morto”, e allora... non vale la
pena investirci un euro.

*Genitori Abc Sardegna

Lapis in fabula

Il parcheggio
di Renzo
Multipiano

C
he esagerati: in un sac-
co di film, per far ve-
dere il pericolo che le

macchine prendano il soprav-
vento sulle persone, si stanca-
no ad immaginare macchine
intelligentissime e folli. Capaci
di controllare tutto, capire che
l’umanità ha come obiettivo fi-
nale l’autodistruzione e biso-
gna proteggerla da se stessa o
in alternativa aiutarla a fare in
fretta e soffrire meno. Elenchi-
no di film con le macchine gol-
piste? 2001 Odissea nello spa-
zio, Terminator, Matrix, Io ro-
bot. Meno male in Rocky,
Rambo e Alien i cattivi sono
forme di vita, più o meno in-
telligente. Invece per prendere
il sopravvento su di noi ba-
stano delle macchine molto
meno sofisticate. Con stupidis-
simi motori a pistoni. Le mac-
chine, appunto. Non hanno
preso il potere? E come si spie-
ga che tutti i progetti per le
città della nostra isoletta sem-
brano pensati da un gippone,
per il bene delle lamiere? Le
ruote non vanno d’accordo
con gli alberi, lo abbiamo im-
parato da un po’ di progetti
eseguiti o ancora sulla carta.
Specie quelli dei parcheggi
sotterranei e multipiano. Sotto
le auto, sopra niente alberi,
mica puoi piantare radici nei
solai. Tanto varrebbe spostare
tutto negli spazi liberi lungo la
Carlo Felice e costruire da zero
nuove città a quattro corsie,
tutte svincoli a quadrifoglio,
piene di megaparcheggi a tor-
re. Poi vediamo chi ci vuole
andare. Come architetto a cui
affidare i progetti ho già in
mente un nome: come vi suo-
na Renzo MultiPiano?

B i pa r t i sa n

ARCHIVIO GDS

C h i cco
Gallus

Vincenzo Cantafia
SEGRETARIO CGIL PALERMO

La Sicilia non è un palco
e Baudo non è di sinistra
Evidentemente Prodi e Rutelli considerano la
Sicilia un palcoscenico. Ma se con Baudo si
punta a una scelta anche d'impatto
comunicativo, allora perché non candidare
Fiorello che almeno dice cose di sinistra?
Dedichiamoci piuttosto alle primarie.

Sergio D'Antoni
DEPUTATO DELLA MARGHERITA

Me lo auguro fortemente
sarebbe un politico eccellente
È una persona di grande livello, con una vasta
esperienza. Certo un'esperienza maturata in
un altro campo di attività, ma ci sono altri
precedenti come quella di Schwarzenegger che
è governatore della California, una delle
regioni più sviluppate del mondo.

PIPPO BAUDO
P OT R E B B E
CA N D I DA RS I
ALLE ELEZIONI
CO M E
P R ES I D E N T E
DELLA SICILIA
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